
Tv, il far west è finito 
via al riassetto delle locali 

SteCano CarU 

I leaos dell'etere itallano è finito e II 
far west delle tv (o almeno quello 

che ne rimane) vol§e al tennlne. Nel gi
rO di tte settimane Iltalla sanerà l'occu
.pazlone abusiva delle frequenze tv aSSe
goate ai nosm Stati confinanti, una con
tèsa che va avanti da decenni. Lo scorso 
9 novembre sono state spente le fre
quenze interferenti in Lombardia, To
scana, llgurla e SicilJa. il giorno dopo, 

giovedi, sono state spente quelle in Friu
li e in Veneto. Entto la fine del mese, 
quindi tta pochi giomi, si completerà il 
processo lungo tutto l'Adrtatico fino alla 
Puglla. In un colposolo si sana unasitua
zione che ci stava portando dritti ad una 
salatissima multa europea, si riordina lo 
speltro radiocienrleo In vista del passag
gio deUa banda 700, dove sono oggi le tv 
nazionali. alle teleo e alla banda ultralar
ga mobUe di qulntagenerazione. 

RISOLti I CONTENZIOSI CON 
L'UE,SPENTE LE FREQUENZE 
OCCUPATE ILLEGALMENTE 
GRAZIE AL SUCCESSO DELLA 
"ROTI'AMAZIONE" ORA IL 
SElTORE FA I CONtI CON UNA 
cRlSI FEROCE. LA SOLUZIONE 
gNELOUffirnRlirnCODELLA 
RETE B NELLA FlNE DEI 
CONTRIBUTI A PIOGGIA 

SteCano Carll 

seguedal/aprima 

M a non solo. In questo mo
do si mette un tassello 

ln'iportante nello sviluppo del 
settore delle torri di trasmissione 
sbloccando opportunità che po
trebbero portare ad un operato
re unico nazionale. Infine si av
via un processo di riassetto di tut
to II sistema delle Iv 10caU, dove 
la crisi ha picchiato durissUno, i 
fallimenti si susseguono e c'è bi
sogno di lID disegno di politica in
dusoiale che dia la p.osslbilità 
aglJ operatore più solidi, indipen
dentemente dalle dimensioni, di 
creare business pIan più efficaci. 

«Dopo decennj riportiamo 1'1-
talia nella legalità internaziona
le - spiega U sottosegretario ai Mi
se con delega alle Comunicazio
ni Antonello Giacomeili - in pas
sato c'è chi ha fatto finta dI nien
te e lasciato che si saturasse tut
to lo spettro disponibile anche 
per evitare l'ingresso sul merca
to di nuovi soggetti. Quando ab
biamo iniziato a far rispettare la 
legalltà Internazionale - conti
nua Giacomelli - ci siamo sentiti 
dire che avevamo mes-
sQ la teleghigliottina e 
che volevamo decima
re le Iv locall. Ma non è 
cosI e il tempo cl sta 
dando ragione». 

Adeclmarelelvloca
li, in effetti, è stato il 
mercato e l'incapacità 
di stare dietro a una do
manda che ha subito 
per Intero lo tsunamJ di 
internet e dei soci a! net
work, Come le Iv mag
giori (dove però segni 
di ripresa si vedono, gra
zi.e anche alle novità ar
rivate sul mercat<f) e 
nella stampa. 

Lacriol 
1 numeri sono impietos1. Se

condo l'ldtimo "Studio economi
co del settore tv privato italiano" 
realizzato dal Centro Studio di 
Confidustria Radio Tv e in uscita 
in.questi giorni, I ricavi totali del
le emittenti locaU hanno perso 
nel 20\4 (i dati 2015 arriveranno 
solo l'anno prossimo) un altro 
17% scendendo da 429 a 355 mi
lioni: i livelli del 2001. Dentro 
questo totale, i ricavi pubbUcHari 
sono scesi un po' di meno, 
dell' 11%, da 301 a 266 milioni. La 
differenza è data soprattutto dal 
contributo pubblico, sceso an
ch' esso a precipi:Tjo ma che anco
ra in questi anni arriverà a totavz
zare lIna cifra vicina a\OO milio
ni, Che può essere una cifra non 
piccola ma che si divide pcr lll1 

numero di emettenti ancora 
troppo alto in valore assoluto, an
cheseèincalo, 

Numerilncerrl 
L'universo delle Iv locaU è an

cora una nebulosa caotica: per 
avere un quadro con il grado di 
approssimaZione migliore possi
bile bisogna incrociare il catasto 
delle frequenze dell' Agcom, i da
ti della direZione generale per l. 
gestione dello spettro radiolelet
trico del Mise, queill dell' altra di
rezione, sempre del ministero, 
che eroga i contributi sulla base 
di graduatorie che vengono però 
stilate dalle regioni, e la graduato
rIa Len, ossia l'assegnazione dei 
canall sulla tastiera del teleco
mando tv. Gran parte della con
fusione deriva dal fatto cbe una 
cosa sono i marchi delle CDlitten
ti, un'altra le licenze di assegna
zione sulle singole frequenze, al
tra ancora il numero di operatori 
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Tv, il farweBt dell' etere è finito 
parte il riassetto dell' emittenza locale 

effettivo, visto che si stanno 
creando delle concentrazIoni e 
molti editori hanno più frequen
ze locall, anche di regioni di ver
se e spesso anche più marchi, 

Stando ad esempio a quanto 
risulta alla direzione generale 
del Mise per lo spettro, attual
mente ci sono 620 diritti 10caU 
d'uso, che Canna però capo a 419 
operatori di rete (nelle Iv locall, a 
differenza delle nazionali, la so
cietà che ha le frequenze e gest!
sce la rete può essere la stessa 
che prodUCe i contenuti), Di que
Sl419 ce ne sono 105 attivi su più 
di una regione. _ 

Diverso il numero di quanti 
chiedono invece I conoibuti pub
blici (legati alia presenza di un 
servizio news) cosi come riswta 
al Corecom regionali (l'articola
zione territoriale dell'AgCom): 
qui risulta un totale di 352 emit
lenti, in calo rlspeno alle 374 del 
2013, e di cui 284 commerciall 
(erano 308) e 64 "comunllarie". 
Queste ultime sono le piccole 
emittenti/ocali legate alle parroc
chie e all'associazionismo cattoli
co, che non fanno ln..pratica rac
colta pubblicitaria e che sono in 

realtà molte di più. 
Ibllancl 
l confini della galas

sia cambiano ancora se 
si ulili1.za il conteggio di 
Conilndusoia Radio Tv, 
che considera tutte le so
cietà Iv locali che hanno 
una struttura giuridica 
di società di capita~ 
(quindi spa, cooperati
ve e srl) isedtte alle ca
mere cU commercio. 
Qui il numera risale a 
428 (slmlle quindi al nu
mero deglJ operatori di 
rete registrati dal Mise). 
Ma anche qul anenzio-
ne, non tutte le società. 
presentanoregolarmen~ 

te il bilancio: "Nel 2014 sono sta
te 352 con ricivl totali per 355,8 
milioni di eU!;o - spiega Rosario 
Donato, direttore operativo in 
Confindustria RadloTv - mentre 
nel 2013 erano 369, con ricavi 
per 429,3 milioni". 

Infine, a complicare definitiva
mente lo scenario, c'è la prolife
razione dei marchI: con l'analogi
co ogni frequenza comsponde
va ad un canale, Con il passaggio 
al digitale e la scelta poco lungi
mirante di garantire I eqwva1en
za di una frequenza ""alogica 
monocanale ad una digitale, 
dove passano però anche 8 
canali, c'è stata l'esploslo-
oe: oggi sono attivi circa 
3900 marchi. 

Gand! e piccoli 
Caos di cifre che non 

nasconde la realtà: il busi
ness è in calo, E la crisi, a ren
dere le cose ancora più 
compUcatc, colpisce in mo-
do paradossale: batte di 
più sulle emittenti maggio-
ri, quelle che più investo-
no sul loro marchio e sulla 
qualltà dei contenuti tra
smessi e meno sulle realtà più 
piccole, L'uni'{erso delle loca
li è Infatti più o meno divisibi
le Ul due grandi entità: le emit
tenti plurireglonali e il pulvi
scolo delle ultralocall, che pos
sono andare dall' emlttente spe~ 
Cìalittat8 di una medio piccola 
cIttà italiana, come Bergamo o 
Perugia, Cl emittenti di dimen
sione provinciale, come Teleu
niverso in Clociaria, ossia la 
provincia laziale di Frosinone, 
alle piccole Iv di vallata. 

«A voler distinguere bene ci 

lA PARABOLA DELLE TV LOCALI 
Ricavi in milioni di euro 
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sono un .centinaio di emittenti 
Iv che hanno davvero dignità di 
impresa - spiega Maurizio Giun
co, titolare di Espansione lV e 
presidente di Frt, l'associazione 
delle emittenti Iv, che aderisce a 
Confindustria Radio Tv - ancora 

, più In dettaglio, ci sono 40 socie
tà che fanno il 53% del ricavi to
tall del settore •. 
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La pubblicità 
E soito proprio queste le socle

là eh. stanno soffrendo di più 
per il calo del mercato pubblicita
rio, dove la concon;enza è au
mentata; non più solo Hai, Me· 
diasete La? ma ora anche Disco
very, Viacom, per non parlare di 
Sky. Gll effetti si vedono sul bilan
ci 2014 (e il 2015 sarà anche peg-

Rlparlizlone del ricavi, 2014 TV com"",rcl." na~.nall 

glo): il risultato operativo delle Iv 
10caU è negativo per BO mllioni. 
In più, se fino a un palo d: anni 
prima c'erano sistemi tv regiona
li, come II Veneto o l'Emilia Ro
magna, che riuscivano a restare 
in attivo, oggi non ce n'è uno che 
non sia andato in rosso. 

In che modo il nuovo assetto 
dello spettro radio può favorire 
U consolidamento delle impre
se più solide e più Impegnate 
sul territorio (Care informazione 
significa prima di tuno avere re
dazioni glomalistiche adatte, 
s,ia per numero che per quali
tà)? Entro tre anni, ossia il 2020 
(anche se è probabile una proro
ga ma non oltre U 2022), le fre
quenze tv italiane passeranno 
dalle attuall 30 a 14. Un dimezza
mento che verrà compensato in 
larga part~dalle tecnologie (ve
di articolo qui alato). 

Ma per ··essere efficiente la 
tecnologia ha bisogno di Inve
stimenti e di una gestione che 
ndl! può essere garantita da 
questa polvedzzazione di reti 
locali e uitralocall. 

La rete unica e separata 
La soluzione di cui si parla di 

più è quella di separare netta
mente anche alivello locale la ge
stione delle reti dalla produ.zio
ne dei contenuti. g così in Fran
cia, dove c'è un operatore unico 
di rete, France Television, che di
stribuisce il segnale di tutti. In Ita
lia l'idea che si fa strada è quella 
di dare a RaIWay il ruolo di car
rier unico pertutta l'emittenza lo
cale. Una sorta dlservizio pubbli
CO di traspotto a prC2zi contIoila
ti In carablo della cessione di tut
te le frequenze. 

La cosa avrebbe più di unsen
so. Per le emittenti che si trove~ 
reobero reti tecnologieamente 
aggiornate e di qualltà a costo 
zero, per il Paese che potrebbe 
gestire ~megllo il passaggio al
le nuove frequenze e il cambio 
di tecnologia con gli standard 
Ovbt2 e Hevc. E anche per Ràl
Way che troverebbe un secon
<lo campo di attività rispetto ad 
un "core busincss" ancora oggi 
conceDtra~o sulla distribuzione 
del solo segnale dei' canali di Via
le Mazzini. Un progetto che po
trebbe eSser. addirittura agevo
lato dalla fusione con ElTowers 

e la nascitàdi quello che potreb
be essere considerato un '/cam
pione nazionale" se restasse 
con una preponderante presen
za pubblica. 

Certo, non sarebbe un opera
tore wùco di mercato, visto che 
nel settore delle torri cl sono sog
getti come lnwit di Telecom e gli 
spagnoU di CeUnex, e in queJ10 
delle piattafonne di gestione del 
segnale c'è PersidOla, sempre di 
Telecom (e con una quota del 
Gruppo Espresso). Ma sarebbe 
comunque un passaggio interes
sante perle "torri" di RaI e Media
setche harmo Ugap di un eccessi
vo squilibrio sul versante torrllV 
(che sono meno capillari sul terri
torio nazionale) rispetto ai con
correnti meglio posizionati con 
le antenne della teleConia mobUe 
(più fine là dove seIVe, ossia nel
le aree urbane), 

Ma la direzione è ormai se
gnata e va nel senso di una con
vergenza di tutte queste infra
strutture: già con le nuove reti 
mobili 4G e poi SOprattllnO con 
le 5G, che arriveranno però non 
prima di almeno 5 anni, si an
drà progressivamente a rlunlfi
care di fatto la gestione di tutto 
lo spettro radio, sia tclefonico 
che dati e video. 
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